LIBERALIZZAZIONE DEL COMMERCIO E POVERTÀ: QUALI SONO I LEGAMI?

(L. A.WINTERS)

BACKGROUND
Parole come apertura e liberalizzazione del commercio sono state componenti significative negli strumenti di politica economica negli ultimi 15 anni. Nelle economie aperte le tariffe sono migliori rispetto alle economie chiuse e lo sviluppo è migliore nell’ottica del lungo periodo.

La paura di molti sta nel fatto che la liberalizzazione del commercio può provocare nel breve periodo grossi problemi su alcuni attori economici che poi nel lungo periodo possono tradursi nel lasciare molte persone in uno stato di povertà. Inoltre la liberalizzazione espone a shock che generano incertezza poiché si opera a livelli più elevati di povertà rispetto ad un’economia chiusa e le misure per alleviare la povertà si indeboliscono. 

In questo documento ci si chiede allora come può la liberalizzazione e l’apertura commerciale, che dovrebbero essere componenti positive, tradursi in un aumento della povertà. 

Sono stati quindi esaminati gli effetti della politica commerciale sulla povertà attraverso quattro grandi gruppi istituzionali: famiglie, canali di distribuzione, fattore mercato e governo. Mettendo insieme le analisi di questi quattro gruppi non si giunge ad una conclusione universale però in generale si può dire che l’apertura del commercio porta ad un miglioramento sulla crescita che andrà a beneficio dei poveri.

Ciò che si vuole qui fornire è una check list che i responsabili delle decisioni politiche potrebbero adottare al fine di verificare se una liberalizzazione riesca a favorire i poveri. Occorre poi “misurare” in un certo senso l’ampiezza della povertà. Questo comporta che la povertà è ritenuta tale se sono cadute un determinato numero di persone al di sotto di una data soglia indicata da “crediti”: accessibilità a beni e servizi.

Ci sono anche altri aspetti che evidenziano uno stato di povertà, come ad esempio l’esclusione sociale, ma ai fini di questa analisi, e soprattutto per semplicità, ci si concentra sugli aspetti più semplici e direttamente osservabili della questione.

La povertà evidenzia un rapido turnover, cioè vi sono un gran numero di famiglie che entrano ed escono dallo stato di povertà e all’interno dello stesso stato di povertà vi sono grandi differenze, vale a dire famiglie più povere e famiglie meno povere.

LE FAMIGLIE
La povertà abbiamo detto è una condizione di individui e di famiglie, così per comodità si analizza solitamente, come hanno suggerito alcuni economisti (Singh, Squire e Straus), un semplice modello di famiglia agricola. Il benessere delle famiglie è espresso in funzione dei prezzi di tutti i beni che le famiglie comprano e il reddito delle famiglie stesse. In termini pratici, al fine di prevedere gli effetti della povertà, abbiamo bisogno di conoscere le variazioni dei prezzi provocati da uno shock e le posizioni nette delle famiglie più povere nella catena dell’approvvigionamento. 

Per le variazioni dei prezzi finiti la risposta delle famiglie influenza le dimensioni dell’effetto di benessere. Politiche che riducono la capacità delle famiglie di far fronte a shock negativi potrebbero avere importanti implicazioni sulla trasmissione di shock del commercio in effettiva povertà. Inoltre, la paura delle conseguenze di non essere in grado di far fronte a shock negativi potrebbe indurre le famiglie ad escludere attività che potrebbero aumentare il loro reddito significativamente.

Un importante complicazione nei PVS è che un determinato tipo di lavoro può avere valore diverso per le famiglie a seconda di dove esso è svolto. Solitamente si cerca di scegliere il lavoro che garantisce un livello salariale più elevato, ma nei casi in cui entrano in gioco shock derivanti dall’apertura commerciale è importante verificare la convenienza del lavoro locale (cioè svolto vicino casa) rispetto a quello normale (cioè svolto ad esempio in città, quindi con l’onere dello spostamento verso il luogo di produzione).

Infine, ovviamente, l'insieme dei fattori di produzione e i profitti associati che consideriamo devono includere terreni e altri beni. L'iniqua distribuzione delle terre è un importante fattore che contribuisce alla povertà.

Un’ulteriore chiave di estensione di quanto argomentato è quella di riconoscere l'importanza della distribuzione intrafamiliare. È spesso argomentato che i costi della caduta nella povertà gravano maggiormente sulle donne, i bambini e gli anziani. Se le determinanti del grado di povertà individuale non sono state influenzate dalla politica commerciale, il benessere di ogni persona nella famiglia dovrebbe variare in proporzione ad uno shock commerciale; in questo caso risulta che sesso ed età sarebbero variabili ininfluenti sul grado di povertà.

Se ciò non si verificasse, i trasferimenti intrafamiliari si renderebbero necessari a causa del verificarsi degli scompensi, visto che appunto la dotazione “lavoro” non è trasferibile.
CAMBIAMENTO DEI PREZZI E RELATIVE TRASMISSIONI
Si cerca ora di capire cosa accade quando cambia il valore del prezzo di un bene. Per un’importazione, il prezzo mondiale di un bene, le tariffe a cui esso è sottoposto ed il tasso di cambio, concorrono a definire il prezzo post-frontaliero. Una volta all'interno del paese, il bene evidenzia alcuni oneri come tasse domestiche, costi di distribuzione dal punto di stoccaggio ai grandi centri di distribuzione e varie norme che possono aggiungere costi. Il prezzo che ne risulta è definito come prezzo all’ingrosso.

Dal centro di distribuzione il bene viene inviato a più punti di distribuzione locale, e qui possono potenzialmente venirsi a creare ulteriori costi. Questa fase può coinvolgere altre imprese, che possono rispondere agli shock in vario modo. Infine, dal punto di vendita al dettaglio, i beni sono distribuiti alle famiglie e alle persone. Anche in questo caso le cooperative possono essere coinvolte. Più significativamente, la traduzione dei segnali di prezzo nel benessere economico dipende dalle dotazioni di tempo della famiglia, dalla terra e dalla tecnologia.

Una corrispondente analisi può essere costruita per l'esportazione delle merci. Un bene da esportazione è prodotto, immesso nei canali di commercio locali, aggregato nell’approvvigionamento a livello nazionale e, infine, venduto all'estero. In ciascuna fase le istituzioni interessate sostengono costi e aggiungono mark-up, che entrano tutti nel prezzo finale. 

Se una liberalizzazione commerciale porta alla scomparsa dei mercati, le famiglie possono isolarsi e soffrire sostanzialmente di perdite di reddito.

La riforma del sistema commerciale che apre nuovi mercati, può avere effetti positivi sull’attenuazione della povertà, come per esempio in Bangladesh, con nuove fonti di lavoro per le donne e nuove forniture di attrezzature agricole. L'importanza di meccanismi di liberalizzazione è ben illustrata dalle esperienze contrastanti di Zambia e Zimbabwe, durante gli anni ‘90. In Zambia, il governo ha abolito l’acquisto ufficiale di mais;  l'attività divenne dominata da due aziende private che probabilmente collusero per mantenere bassi i prezzi d'acquisto e che abbandonarono del tutto le aree più remote facendo così allargare lo stato di povertà. Nello Zimbabwe, al contrario, tre acquirenti privati emersero dopo la privatizzazione del settore del cotone. Qui l’abolizione del monopolio di governo ha portato ad un aumento della concorrenza e i prezzi e i redditi agricoli sono aumentati sensibilmente.

E’ poi necessario capire come le famiglie accoglieranno i cambiamenti dei prezzi. Uno shock avverso può comportare grosse perdite di utilità se non esistono altre attività verso le quali rivolgersi. In modo analogo, shock positivi potrebbero distribuire grossi benefici se le famiglie possono cambiare le loro attività per trarne vantaggio.

Favorendo uno shock, lo si trasmette anche ad altri mercati e si vengono così a creare una grossa serie di effetti collaterali di prezzo e di quantità. 
Un’osservazione critica riguarda i confini oltre i quali i beni secondari sono commerciati. Essi definiscono il range di agenti, il cui comportamento può essere utilizzato per equilibrare i vari mercati.

Il prezzo di un bene commerciato internazionalmente risentirà molto del prezzo mondiale del bene mentre se i beni sono commerciati solo localmente - come ad esempio per la difficoltà nei trasporti – l’ambito del commercio è molto piccolo e i prezzi andranno di pari passo con le modifiche. L’impatto sarà più ristretto e focalizzato geograficamente, ma economicamente più significante all’interno di quei confini.

La letteratura riguardante i legami della crescita argomenta che la liberalizzazione dell’agricoltura e la crescita della produttività sono molto efficaci nell’alleviare la povertà perché le loro ricadute sulla domanda sono fortemente concentrate sulle attività localizzate ad alta intensità di lavoro, nelle quali i poveri hanno un grande ruolo, ad esempio nel settore edile e in quello manifatturiero. La letteratura presuppone che le economie rurali dei PVS hanno un eccesso del fattore lavoro in grado di fornire ulteriori output assumendo più lavoratori, senza aumentare il prezzo. L'idea di base, tuttavia, ci dice che i prezzi, come le quantità, si regolano fra di loro: le conseguenze a livello locale incrementano i prezzi locali e, di conseguenza, i redditi locali. 

MERCATI DEI FATTORI: SALARI, LAVORO, PROFITTI
Analizziamo il collegamento tra il commercio e la povertà che opera attraverso i fattori di  mercato                            assumendo che:
· le imprese determinano la produzione comparando i prezzi ed i costi;
· i costi dipendono dai prezzi dei fattori, dai coefficienti di input-output e dalla tecnologia;
· la produzione ed il mix di fattori produttivi determina la domanda di fattori, associata all’approvvigionamento dei fattori nei mercati di fornitura; 
· nel processo sono determinati il lavoro ed il salario;
·  è implicito che la distribuzione dei beni è data e che alcune determinanti non pecuniarie del lavoro rimangono inalterate. 
a) Teoria del commercio – Offerte fisse di fattori
È assunta dalla tradizionale Teoria del Commercio Internazionale, in cui:
le offerte dei fattori sono fissate in modo esogeno, i salari sono perfettamente flessibili ed i beni sono omogenei. 

Cambiamenti di prezzo hanno influenza sugli incentivi a produrre particolari beni e sulle tecnologie che vengono usate

 
Teorema di Stolper-Samuelson: un aumento nel prezzo di un bene aumenta l’incentivo a produrlo; questo aumenta i profitti ed i salari per i  fattori di produzione specifici di questo bene e, supponendo che alcuni aumenti nella produzione sono possibili, ciò incide anche sui profitti dei fattori non specifici o mobili.
                   In particolari condizioni un aumento del prezzo del bene ad intensità di lavoro non specializzato nella produzione aumenta il salario reale dei lavoratori non specializzati e diminuisce quello dei lavoratori specializzati. 
Con l’aumentare del prezzo del bene ad alta intensità del lavoro non specializzato la sua quantità prodotta aumenta, spostando così i fattori della produzione verso il bene ad alta intensità di lavoro non specializzato. 
Tuttavia il teorema da solo non è sufficiente a dare una spiegazione a tutti i problemi tra liberalizzazione e povertà nel mondo reale, in quanto nella realtà si formano numerose complicazioni non considerate nella teoria. 


I PVS sono abbondanti di lavoratori non specializzati, e quindi un commercio più libero dovrebbe portare a maggiori salari per questi. Ma in questi paesi i lavoratori meno specializzati non sono i fattori usati più intensamente nella produzione dei beni commerciabili. 

Perciò nei PVS con una liberalizzazione commerciale: i salari dei lavoratori con almeno un’istruzione primaria possono aumentare, mentre quelli dei lavoratori senza istruzione restano immutati od addirittura diminuiscono.

Attraverso lo sviluppo dell’agricoltura e la liberalizzazione i lavoratori meno specializzati delle aree rurali (il maggior gruppo tra i poveri) riusciranno ad ottenere un maggiore benessere. Ciò dovrà essere un fondamentale elemento da considerare nelle future discussioni sul commercio internazionale.
b) Teoria dello sviluppo – Offerte infinitamente elastiche di fattori 
Quando l’offerta di un fattore di produzione è perfettamente elastica, un aumento della domanda del fattore non aumenta il profitto ed il salario di quel fattore, quindi il salario verrà fissato in modo esogeno. 

Se il settore ufficiale è costituito da un’illimitata quantità di lavoro, allora il lavoro non specializzato è il fattore offerto elasticamente (perché il settore ufficiale può essere considerato costituito da illimitate quantità di lavoro).
I lavoratori trasferendosi nel settore ufficiale percepiscono un salario maggiore e così  la povertà viene attenuata. 
Se la liberalizzazione aumenta il valore del prodotto marginale del lavoro in questo settore, essa aumenta la domanda di lavoro nel settore ed attenua la povertà. Invece se essa riduce il prodotto marginale, diminuisce anche l’occupazione: ciò è negativo. 

Mercati segmentati riducono il numero di persone che possono ottenere un guadagno dalla liberalizzazione, e così impediscono la diminuzione della povertà nel lungo periodo. 

La mobilità internazionale dei capitali aumenta gli effetti della liberalizzazione: 

              positivi per i settori nei quali vi è un afflusso di capitale dovuto all’aumento dell’occupazione e dei salari: in questi settori aumenta il benessere collettivo e diminuisce la povertà;
              negativi per i settori nei quali vi è un deflusso di capitale che riduce il reddito: ciò causa  un peggioramento della povertà.
Se il capitale è attratto in un paese a causa delle politiche di distorsione (es. tariffe protezionistiche ed esenzioni fiscali) questo afflusso di capitale potrebbe causare l’impoverimento.
c) Beni differenziati
Importante distinzione nell’analisi della produzione: i beni sono omogenei o meno attraverso i fornitori nazionali e stranieri? 
               Beni omogenei: hanno gli stessi prezzi e quindi lo scambio determina i prezzi del commercio internazionale e della produzione internazionale. 

               Beni differenziati: la trasmissione degli shock ai prezzi nazionali è diffusa, colpendo più beni, ma essendo quantitativamente minore rispetto a quanto avviene per i beni omogenei. La diffusione attenua gli shock ai prezzi dei fattori perchè essendo colpiti più beni è più probabile che ciò controbilanci i cambiamenti nella domanda di fattori. 

Parametro fondamentale: grado di sostituzione tra gli assortimenti dei beni nazionali e gli assortimenti dei beni commerciati che sono colpiti dagli shock.   
TASSE E SPESA
Collegamento tra liberalizzazione del commercio e povertà:

TASSE e SPESA DEL GOVERNO

I primi stadi della liberalizzazione comportano la conversione delle restrizioni quantitative e delle regolamentazioni tariffarie, e la riduzione delle aliquote d’imposta.
La liberalizzazione può ridurre le tariffe e quindi di conseguenza le entrate del governo diminuiscono

Preoccupazione generale: ora il governo deve reperire nuove entrate per sostituire quelle derivanti dalla riduzione delle tariffe, perciò è costretto o a ridurre la spesa nelle politiche sociali (tra cui quelle a favore dell’attenuazione povertà) o ad imporre nuove tasse per i beni di maggior consumo (soprattutto tra i poveri)
Questo legame tra riduzione tariffe e possibile aumento della povertà ha alcune basi storiche ma non è immutabile                 è una decisione politica come riscuotere e spendere il denaro pubblico.
Domanda: la liberalizzazione limita la capacità dei governi di gestire la tassazione e la spesa, le quali hanno un impatto sulla povertà? 
Sì, nei casi in cui gli impegni presi dai governi all’interno degli Accordi di Bretton Woods o della WTO o dell’Uruguay Round impediscono ad essi stessi di perseguire interventi a favore della povertà. Ciò avviene quando:
· la riduzione delle tariffe, che causa la diminuzione del prezzo, costringe il governo ad attuare politiche che hanno come effetto secondario la redistribuzione del reddito reale dai poveri ai ricchi; 
· la proibizione delle imposte variabili, che stabiliscono il prezzo nazionale dei beni commerciati internazionalmente, sottopone i poveri ad una maggiore incertezza; 
· i sussidi alla produzione ed al consumo sono vantaggiosi solamente nei confronti di particolari gruppi della popolazione (Winters afferma che l’abolizione generale di tutti i sussidi può essere vantaggiosa).
Inoltre: 

               alcuni sostengono che l’apertura al commercio internazionale riduce la capacità del governo di aumentare le entrate perché i fattori mobili che possono spostarsi in risposta all’imposta non possono più essere tassati.
               l’aumento della competizione mondiale tra i paesi causa maggiori costi per la nazione che decide di tassare le proprie esportazioni. 

SHOCK, RISCHI E VULNERABILITÁ

Nell’analisi commerciale vengono utilizzati e confrontati scenari perfettamente stabili, ma nella realtà il mondo è pieno di shock. Quindi per un’analisi ideale bisogna cercare di occuparsi degli effetti della liberalizzazione nella povertà, all’interno di un mondo incerto  
bisogno di informazioni sul modo in cui la liberalizzazione incide sulla distribuzione degli shock e sulla capacità delle famiglie di far fronte ad essi
3 tipologie di analisi del rischio:  
1) Semplice analisi del rischio: sia l’economia interna e sia l’economia internazionale sono soggette a degli indipendenti shock casuali, e nonostante alcune liberalizzazioni commerciali le economie non sono completamente integrate. 

La liberalizzazione, attraverso l’aumento dell’esposizione estera, aumenta la rilevanza dell’estero nella determinazione degli shock interni e quindi dello stesso benessere interno. (Settori con una simile distribuzione degli shock internazionali possono avere implicazioni molto diverse riguardo la probabile distribuzione degli shock a cui sono esposti i poveri).
2) Modello dei rischi indipendenti: per molti beni i mercati mondiali sono più stabili rispetto quelli locali, quindi essi possono prevenire e ridurre le maggiori variazioni nei prezzi. Invece se i mercati mondiali sono più variabili rispetto quelli locali la variazione dei prezzi può essere aumentata dall’apertura al commercio internazionale. 

3) Poiché la liberalizzazione modifica le possibili politiche questo colpisce la capacità dei governi di azionare politiche di stabilizzazione dei prezzi. 

Se le economie sono all’interno rigide, l’aumento dell’instabilità può aumentare l’incidenza della povertà.  

Morduch afferma che i poveri spesso non possono sostenere il rischio di essere imprenditori                   la loro incapacità di supportare i maggiori rischi comportati dal passaggio dai raccolti di sussistenza ai raccolti di cassa può spiegare la loro avversione a perseguire i più alti profitti medi prodotti dal commercio. 

Importante: ogni caduta successiva non sempre è il risultato di una precedente sbagliata risposta alla liberalizzazione commerciale.
Rodrik presume che le economie aperte soffrono molto di più la durata degli shock del commercio, perché: 

· se l’apertura alla liberalizzazione incoraggia la specializzazione dei paesi nella produzione questo potrebbe esigere condizioni di scambio netto del commercio (NBTT) che divengono meno variabili con l’apertura; 

· una data instabilità nelle condizioni di scambio netto del commercio implica una maggiore instabilità nel reddito nazionale tanto più l’economia è aperta e ci si attende che aumenti a parità di condizioni con la liberalizzazione. 
COMPLESSIVAMENTE LA LIBERALIZZAZIONE COMMERCIALE HA IMPLICAZIONI AMBIGUE PER LA MACRO STABILITÁ
CRESCITA ECONOMICA E TECNOLOGIA
La crescita economica è la chiave per l’alleviamento di una povertà permanente.

Il risultato generale per cui i poveri guadagnano significativamente dalla crescita economica non e’ stato messo in dubbio.
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PROGRESSO TECNICO/TECNOLOGICO:

- NUOVE TECNOLOGIE;

- NUOVI INPUT;

- NUOVE TECNICHE DI GESTIONE.

I flussi tecnologici non hanno bisogno di dipendere solo dalle politiche commerciali o tecnologiche; essi potrebbero nascere autonomamente o attraverso interventi diretti nella ricerca e nello sviluppo a favore dei PVS.

Un esempio di quest’ultimi è la “rivoluzione verde”, che ha sviluppato e diffuso varietà di cereali ad alta resa in molte parti dei PVS. La maggior parte degli studiosi ritengono che la rivoluzione verde abbia rappresentato un notevole passo avanti verso l’alleviamento della povertà.

Qualunque sia la strada da percorrere, l’effettivo accesso alle sementi migliorate e alle altre tecnologie alimentari ha probabilmente maggiori effetti sulla povertà.

Possibile impatto negativo della tecnologia ( La paura è spesso che il progresso tecnologico possa nuocere alle persone povere tramite la riduzione della domanda del lavoro non specializzato. Ciò potrebbe accadere se la liberalizzazione riduce i prezzi dei beni strumentali e comporta la sostituzione della manodopera (Robbins e Gindling, 1999).

Possibile impatto positivo della tecnologia ( Quando il progresso tecnologico si differenzia nei vari settori produttivi, la sua composizione settoriale è tanto importante quanto la sua influenza. 

Gli aumenti di efficienza in un settore, dovuti al progresso tecnologico, aumentano la domanda del bene interessato (soprattutto nelle economie aperte) e quindi, in generale, aumentano anche la domanda dei fattori che servono a produrlo. I fattori produttivi specifici per quel settore trarranno così dei  benefici, come avverrà anche per i fattori mobili. 

Da ciò si ricava che il progresso nei settori con intensità di lavoro non specializzato può aiutare probabilmente le persone povere, e questo almeno inizialmente.

La crescita influenza i prezzi relativi tanto quanto i redditi delle famiglie derivanti dal settore produttivo, sia in termini del loro livello medio, sia in termini del numero medio di persone che lavorano in quel settore.

Con la generazione di una domanda maggiore la crescita aumenterà le vendite nazionali e aiuterà il governo nell’aumentare entrate fiscali e spese.

Fintanto che la crescita si basa su miglioramenti tecnologici, essa aumenterà le rese agricole che le famiglie di contadini nazionali producono per qualsiasi dato livello di prezzo e fino al punto in cui ciò è dovuto all’accumulazione, i redditi aumenteranno di conseguenza.
AGGIUSTAMENTI DEL BREVE PERIODO

Generalmente si ritiene che la liberalizzazione del commercio abbia benefici di lungo periodo ma per raggiungerli essa richiede un aggiustamento nel paniere della produzione nazionale.

Se l’aggiustamento comporta dei costi, questo potrebbe condurre a periodi di declino e/o povertà prima che le cose vadano meglio.

Per le valutazioni dei benefici economici complessivi della liberalizzazione è importante distinguere tra i costi sociali dell’aggiustamento – perdite nette della società, attraverso , per esempio, una più alta disoccupazione – e costi privati che sono controparte di profitti privati – per esempio un taglio ai salari dovuto unicamente alla perdita di un sussidio.

QUESTIONE: gli individui o le famiglie scivolano temporaneamente nella povertà mentre un’economia si adatta ad un commercio più aperto?

Il problema più significativo dell’adattamento a un commercio più aperto fa parte del mercato del lavoro meno specializzato, specialmente per quanto riguarda l’occupazione.

DUE DOMANDE: quanto durano i periodi di disoccupazione/sottoccupazione e chi li subiscono?

a) Quanto dura la disoccupazione?

La chiave per rispondere a questa domanda si trova nella velocità di ricambio della manodopera e nella flessibilità dei mercati dei fattori.

I lavoratori potrebbero subire perdite profonde di reddito e che si protraggono a lungo se in precedenza hanno goduto dei vantaggi di livelli molto alti di protezione oppure se hanno accumulato un forte capitale umano specifico d’impresa.

Sembra probabile che le perdite transitorie saranno tanto più grandi quanto più protetto è stato in origine il settore economico e quanto più grande è stato lo shock.

Di conseguenza le riforme principali oppure le riforme concentrate –per esempio la chiusura dell’unica fabbrica di un paese- sembrano generare, per mezzo della disoccupazione, perdite transitorie con maggior probabilità rispetto alle riforme diffuse. D’altro canto, sono precisamente i settori con il più alto livello di protezionismo o le economie con la distorsione più diffusa che offrono i più grandi risultati di lungo periodo di una riforma.
b) Disoccupazione transitoria e povertà

La disoccupazione transitoria o di breve periodo non porta necessariamente alla povertà.

Per gli individui che riescono a vivere fuori dalla condizione di povertà sono rilevanti per lo più gli shocks di lungo periodo.

Le persone povere non sono in grado di far fronte ai brevi periodi di disoccupazione.

E’ per questo che risulta più significativo, ai fini dell’analisi della disoccupazione transitoria, focalizzarsi su quanti si trovano inizialmente in uno stato di povertà o quasi povertà.

La classe media, invece, è più complessa da analizzare ed è più influente politicamente.

LIBERALIZZAZIONE DEL COMMERCIO E POVERTA’: UN ELENCO

a) Gli effetti del cambiamento dei prezzi hanno ripercussioni sul resto dell’economia?

b) E’ probabile che una riforma commerciale distrugga oppure crei mercati effettivi?

c) E’ probabile che una riforma commerciale influisca in modo diverso sui vari membri familiari?

d) Gli effetti di una politica commerciale si concentrano sulle aree/attività di rilevanza per il povero?

e) Quali fattori sono usati in modo intensivo nei settori più influenzati e qual è l’elasticità della loro offerta?

f) Una riforma può influenzare in modo forte ed effettivo le entrate pubbliche?

g) Una riforma può esporre i poveri ad un rischio maggiore?

h) Una riforma dipende oppure influenza la capacità delle persone povere di rischiare?

i) Una riforma può stimolare la crescita?

j) La disoccupazione transitoria si concentra sui poveri? In tal caso sarebbe profonda e si protrarrebbe a lungo nel tempo?
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